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:2; ,A lode di un `Uomo . ſa"UÌO, .
"W a 77- e che già fu :impiegato-?nel ‘ſi

Miníflerío [le] Foro a rem-P

  

‘dere ragione" a 'gueflz' Paz

poli fortunati -,. merita-ua

z' eſere intitolata all’ECCELLENZA V0

- STRA, "due,` Per ſingolare_ oho di Dj!) 5,)
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. fu‘ ,conflitu‘ita _dalla -. mirabile vPeer/Picacia

di CARLOBORBONE , nella glorioſa con

guifla cbc fccc di auefli Regni , Depo

ſitaria della SAPIENZA c della GIUSTI

ZIA. ſua ,* c cb: nel ſuo Paſſaggio alla

Monarchia delle SPagnc -, per ſolenne di

moflrazionc di aPPrO’Uamcnto del buon

ſèr-vigio a LUI , e allo Stato renduto

nella cuflodia c nella Economia dei gc— -

_, loſo Depoſito divi/ato , fu non ſolo ag

gregata al Supremo Conſiglio della Reg

gcnza della Monarchia laſciata ali’ ama

biliſſimo ſuo Succcſſorc P-UPILLO, ma tra

ficlta ancora, dal decennario numero dc’

chgcnti, al maneggio dc’ più difficili e

`n'iiica-ti- aflari ,.conccrncnti la ?tranquillità -

c“'l _go-verno della Caſa chalc; gl’intc—

_roſſi c l’ intelligenza con i Principi con

finanti, o lontani; la decenza in ſomma'

dc’ Teatri , c la ſicurezza e fca’clra :delle:

Poflc . Si per così fatti luminoſi ñAiic-À

ñ, fiati, che‘ ;di-_eric la Mac/Ia dei RE CAT

T0
.- ’A

  



TOLICO della flima alti/finta , e della con

' fidenza ` ſom-mn (la LUI conceputn della

'SAVIEZZA , e' della GIUSTIer di V0

STRA ECCELLENZA , che ' ſono le due

'marlornali ffirtz‘g con `le quali ſi flebile'

ſeono e fi ` reggono i Principari; e delle

'quali diede-Ella tanto luminoſe prua-ue,

{be quando 'decomPagnò l’Eſèreito glorio

ſo. del Monaren_ ſopra/lodato alla rieupe

razione di gucjfliSt-zti, potè il magnum'

mo PRINCIPE 'di Lei gloflnrſi, come già

-il bellieoſò Re~Pirro ’del ſua' Cin'ca ,
_che ;gli _nocfle Ella ſizld’ito 'Più terreno rvin

-to CleſZ-ZO Conſiglio‘, ebe non ne n-*Ueſſe

conguiflato Egli col “valore della ſun SPd

cla; e ſnc'eeſſi’unmente;'eoflituirn nel Mi
' nifl-ero delleſſÎ dueſiì ſoprannotnte Principa

li . Virtùſh, ſperimenrò" ln 'di Lei opera

"così utile agl’ intereſſi ‘veri (li quefii Po

~ -poliz e-Snoi,“ebe nella ‘maggiore abban

‘ danza di felicità e "di "grandezzaffibe Gli

porta-‘un l’ ereditaria ſueecſſione’alln più

'20
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nobile e` *vafla Monarchia delle Spagne‘,

ebbe. _a ſentire . l’ inopia a'e’ Voflri Pari,e

a deſiderare , come il Re Dario nel ſuo

leale e ſa‘vio Zopiro , tanti Marcheſi

TANUCCI , quante granella. a've-'va una

Melagrana ;cche non trovandogli, per ſo

Prapporne altriv al‘ maneggio degli affari

del nuo'vo Regno , ‘al quale s’.incammi

na’ua , lafiiana’one .altri,_ che a“vcſſe ma

neggiati gl’ intereſſi di que/io, che rinun

zia-va al ' ſuo amato PUPILLO, fece Pre

ponderare nel ſuo Regio Paterno Cuore

le tenere ſòllecitudini per lo ..REGAL FI

_GLIO, e per Noi, a quelle che ſi dO‘UÉ

-va addoſſare per i ſuoi novelli Vaſſajli;

aflicurandole , nella ſua lontananza , ſopra

lo ſperimentato ambideflro Zelo di Vo:

.STRA ECCELLENZA, nella guiſa aPPunó_

to, che in Campagna , e tra le inſidie

de’nimici aſſicura-vaFilippo Re di Ma

cedonia iſuoi ſonni ſopra la "vigilanza

di Antipatro ; Per tutto ciò., io ridico.,

" ,z
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.ci che" merita-'vano queflì pochi _Componí

menti, fatti in Lode del cbínriflimo Don

GIOSEPPE AURELIO DI GENNARO, di

Portare in fronte il di LEI’ rſſpettabilif_

ſimo Nome. Fu già Egli un Cittadino

amante della SAPIENZA , e ’della GIUSTI

ZIA,cbe s’ingegnò, e felicemente gli riu—

ſci di acquiſtare con uno ſtudio indefeffò:

e , Per .così fatte Virtù , (lirizzatrice. l’

una , e l’ altra mantenitrice delle che

nell’ ordine loro, fu Egli chiamato -a par-.

te del governo di guefli Popoli, che in

tutta la ſun pienezza? depoſitato n—el-‘

le mani dell’ ECCELLENZA. VOSTRA de

:ln giuſti/ſimo , e ſapientzſh'mo PRINCI—

PE; dal gualefconofiiutofl in fine guan

to ELLA ſi foſſe alto ſopra tutti lew

tn col Sapere,v col Senna, con ln .Ret-.

titudine , con la Fedeltà , e vcon tutto

ciò , cb’ era propio di .una gran Teſta ,

di un Petto forte, e di un Cuore dirit—

to e Weggbianteole fu addoffizto il Su

PW'



Î premo Conſiglio 'della' Reggenza , a'i que.

` 'fli Regni in .comune col decennario .nuó.

‘mero ,degli altri SIGNORI ~, a‘ go-vernar

gli. nella minorità del REPUPILLOftra

'ſcelti‘ ,* e in particolare il penſi-ero più

geloſo .e o'iflîeile della cuflodia della Rega]

Caſa, della .tranquillità dello Stato , e

della difeſa e promozione a'e’ſuoi intereſſi

con tutte_ le Potenze flraniere . Ora chi

meglio [potra, o a'o-vra patrocinare e di en

dere l’onorata memoria , che di un tal Va

lentuomo ſi fa in gueflo Libretto,ſe non

'ſe l’ ECCELLENZA VOSTRA , alla 'cui -

SAPIENZA, e GIUSTIZIA fu eglitraſcel—

to a cooperare , e che :a eſſere intereſſe

{liogni Repubblica la moltiplicazione deÎ

Suggetti Giufli, e Sapienti, il cui numeñ- .

ro . d’ ordinario fa creſcere la emulazione,

che -ſveglia appunto il .Patrocinio , che

vloro accorda chi A la governa? Vi a-vrebbe ñ

'ancora altri titoli da meritare la a’i LEI

Protezione il .Subbietto di. gueflo Libro,



quali quello` (lella maggioranza Egzi

ebbe di forze al Peſo' delle tante ‘Cari-T `

cbe , cbe gli furono acido/fate ;. maggio-7

ranza da tutti creduta neceſſaria‘ ,_ per_

eſſerſi ſperimentato mero , cbe non fit

ra mai cbe amminiflri bene un uffizio

cbi non è {la più cbe Per l’ uffìzio',

nel quale ’viene impiegato ,* a-venrlo luo—

go ancbe nelle Caricbe a'i 'go-'verno il ri-.fl

ſaputo .Aſſioma di Seneca per quelle -cbe

ſono puramente {li ſpalle, cbe più forza

debba eſſere nel portatore, cbe nel peſo;

Impercioccbe, in cori fatta maggioranza‘,

per la quale potè Egli ſpedire ‘lode-voL

mente tutte le occupazioni del ſuo M—

nñzflero,-`e dar fuora ,nel tempo fieſſo più

Libri a pubblico addottrinamento . e profit.

to; in cori fatta maggioranza', dico, i0

ci rawdtiſo non. ro quale analogia al fa

re ~ dell’ ECCELLENZA - VOSTRA , cbe tra

le 'tante, per ogni. altro. importabili ‘occu—

Frizioni ,ñè giunta fino..a …deliàiare .tra

. b le



le Lettere , e i Letterati ,- de’ quali ſu ‘

ELLA , che* diede per conſiglio all’ ./[u

guflo Re CARLO già noflro beneſſz'centi/l

ſimo Monarca , che felicita ora le Spa

gne,che a'veſſſe formata la_ riputatiſſima

Societa,che al preſente illuſtra la noſtra

"Nazione con gli ſca-vati teſori del cele

‘ bre Ercolano, e ch’ ELLA,modera da

Prefetto , e anima da Intelligenza mo

trice . E per così fatta analogia di fa;

re, tutto che non ‘vi aveſſe la menoma

proporzione tra una Carica moderatrice

di una intera 1Wonarchia , qual’è quella

che porta I’ ECCELLENZA VOSTRA , e

l’altra cui commeſſa una picciola par

te dell’univer/ale go'verno, qual fu quel

la del Subbietto di guefla lode ,* e 'tra

un Mniflero architettonico , e di pura~

idea , che dia l’ imJDreſſione del la-voro ’e

del moto alla, macchina del di'uíſato go

-Uerno, ch’è propio della di LEI Carica,

e delle ſpalle di pochi; e quello di _ſola



eſecuzioneffibe maneggio lo fieſſo Sugget—

to lodato, ed è per le ſpalle di molti .
pure ‘merita di eflſiere da LEI Pratetta

Îquefla onorata memoria , cbe fl- ne fa ,’
'Per ’lo ,ſòPraccennat‘o'v fine ,a cbe dee a-ve

re cbi Preſiede al governo_ de’ popoli , di

‘ſvegliare la' comune emulazione nell’affa—
‘ticarſi a pubblica utilità colv Patrocinio

.degli Operaj ; oltre a vquello `della-…qua

lunque imitazione ,r e raff'omiglianza cbe

ſi_ raro-viſa nella ſua condotta a quella

ſorprendente e marawiglioſa di VOSTRA

ECCELLENZA . Io dunque le la dedico

con la conceputa fiducia finor deſcritta .

e Prigandole ’da Dio lunga ’vita, e "ui

goroja ſalute per la tranquillità e per

la ſalvezza dello Stato , e~ del Vaflal—

laggio, cbe la 'venera come ſuo Angiola

— tutelare , mi do l’onore di ſottoſcrivermi.

Dal Convento di S. Eſrem nuovo, 25. Maggio ‘1763'.

DI VOSTRA ECCELLENZA

Umiliſs. De-votiſr. Oſſequiq/iſr. Ser-vida”:

Fra Felice Maria da Napoli Cappuccino.



EMINENTISSIMO SIGNORE,

* f

3 A010, e Niccola di Simone Pubblici Stampatorí, 'ſuppli

cando eſpongono all’ E. V. qualmente deſiderano stampa.

‘ſe gli funerali del ſu Regio Conſigliere D. Giuſeppe Aurelio

.di Gennaro promoffi dal P. Felice Maria da Napoli Cappucci

no . Pertanto [applicano l'E. V. di commetteme la reviſione

a chi meglio le parerà, e l’averanno a grazia ut Deus.

Adm. Re-v. P.Ãlbe`rtus Capobianco S.Tb. Proſeſſbr , Em. Ò‘

Rev. Dom. Card. Arcbiepiſcopi Theo]. , Curia Arebiep. Exam.

anod. revideat , Ò‘ 'in ſcriptis referee. Datum die 9. Mali 1763.

PHIL. EP. ALLIFANUS VICÌGEN.- ì.,

. . ~ ~ - JOSEPH SPARANUS CAN. 131313.~
4

l.;
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EMINENTISSIMO SIGNORE .

O

O letto per ordine di V. E. un manoſcritto in cui vi

. l l ſ1 contengono i funerali del fu Regio Conſigliere D'.Giu

flppe Aurelio di Gennaro: non v’ho trovato coſa alcuna con

traria o al buon costume , o a’ Dommi della Cattolica Re

ligione .

S. Domenico Maggiore Napoli li ro. Maggio 1763.

Di V. E.

.‘4 Umilifi. obbligatiſ:. flavia/s. nas.

Fr.Alberto Capobianco Domenicano.

»n l

- ‘ .J 1.4

24mm:: Relatione Domini Reni/bn*: imprimarur . ’Daan,
Neapoli die 15.Maji 1763.v › ?ì

i

PHIL. EP. ALLIFANUS VIC. GEN.. ,i

JOSEPE SPARANUS CAN; DEP,

\
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S. R. M.

Aolo' di Simone pubblico ’Stampatore ſupplicando eſpone‘

' alla M. V. qualmente deſidcra dare alle ſtampe glide—

ti del funerale del fu Regio Conſigliere D.Gioſeppe .Aurelio di

Gennaro . Per tanto ſupplica la M.V. di commetterne la re_

viſione a chi meglio le parerä, e l' avcrä a grazia ut Deus.

Adm. Re-v. U.ſ. D. D. Antoni”: Genovenſis in hac Sem

diorum Univeiſitate Preſe-floa- Primari”: mitica!“ , Ò‘ in ſcri

pts': reſe-rat. Datum Neapoli die 13. Maii 1763.

NICOLAUS DE ROSA EP. PUTEOLANUS CAP.MA].

ſi s. R. M.

L'Opem intitolata, A”; del‘ funerale' Ò‘e. promoſſo dal _ri

nomato P.Felice Maria da Napoli,che ho letto con la

maggior poſſibile diligenza , non contiene nulla di contrario

alle' Sovrane Regalie, nè contro al ben-pubblico. Per la qual

coſa ffimo, che poſſa pubblicarſi. per la stampa', ſiccome mo

numento di pietà cristiana , e Civile inverſo un Magistrato ,

.che ha onorato la toga,e le lettere. Caſa 16.Maggio 1763.

Dì V. M.

Umiliſs. Vaſſallo, e Cate. Regio

Antonio Genoveſi .

~**W-*ó*‘W

Luv—-l



Die zo. menſis Maji 1763.

Viſo ”ſcripta S. R. M.ſub die 13. currentis, ’JF‘ approba

rione faffa per Remi-eride D. Antonium Genoveſi de commiſ~

_ſione Reverendi Rc’gii Cappellani Majoris, ordine preſa-ta: Ma

je/iatis Succ .

_ Rega/ir Camera Sanffze Clara provider , decernie , atque

mandat, quod imprimatur cum inſerta firma ſupplicis libelli,

(9* approbationis difii Re-v.Re-uiſoris:(9` in public/”ione ſer-venir

Regia Pragmatica. Hoc‘ ſuam Ò'c.

GAETA. CAVALCANTE. FIORE. PERRELLI;

Illustris joſeph Romano Prwſes S. R. C. non interſuit.

Regist. in Regal.ſuriſdiff.fòl. . . .
Carulli . ì

Athanaſius:
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ATTI DEL FUNERALE

 

Oichè piacque al Signore di chiamare

a se a’25. di Agosto dell’anno 1761..

l’ anima benedetta e ſanta del Regio

. chiariffimo Conſigliere. DON GIOSEPPE

V ‘ ` AURELIO DI GENNARO 5 la gratitudine

dovuta da Frate Felice Maria da Napoli Cappuc

cino alla pia ſollecitudine,ch’Egli ſi diede di ono

rare con funebre Pompa la morte del celebre P.Giac

co Religioſo dello steſſo Ordine, e reſpettivo Ami

co, e Maestro, ne promoſſe , con pari eſempio di

amicizia costante- l’onoranza de’ meritati ſolenni e

pubblici Funerali:e con ciò non ſolamente credet—

te di dare un onesto sfogo al dolore cagionatogli

dalla morte del pregiabiliffimo Amico , ma di co

ronare ancora gli sſolgoranti meriti delle innume

rabili ſue virtù, e delle ſue letterarie fatiche‘ fatte

a comune addOttrinamento . Il dì dunque 13. di

Marzo dell’anno 1762. nell’ augustiffima Chieſa de’

SS. Severino , e Soſio de’ RR. Monaci Caſinefi , dove il

ſu Conſigliere aveva acquistata per Se , e per li

Suoi una magnifica Cappella, comechè poi il ſuo

corpo (*) aveſſe avuta altrove onorata ſepoltura,

furono celebrate ſplendidiffimamente le pubbliche

Eſequie . Per niente dire della ſceltiffima muſica,

del decente apparato di tutta la Chieſa , del ma

A gni- ñ

  
  

 

(*) Delle cui oſſa ſeguentemente ſi ſece privata translazione nella

Cappella ſopraccennata .



a'

gnifico bene inteſo Mauſoleo illuminato abbondan—

temente da torchi all’ intorno 5 era più da ammi

rare in quel giorno. il concorſo flraordinario del

fiore della primaria Nobiltà,di tutti i ſupremi Ma—

- gistrati del Regno, e de’ più onorari Cittadini: al

la preſenza de’ quali, dopochè terminò la gran

Meſſa direquie ce ebrata dal Reverendiſè.P.Abate Don

Oliviero Caraffa, recitò la ſeguente Ora-zione lo fleſ—

ſO Frate Felice Maria da Na oli Cappuccino ‘promo—

tore de’ Funerali:e quindi i ſoprallodato Abate Ce—

lebrante, ,coll’ aſſiſtenza de’ Religioſi della Caſa, tut

ti con torchi acceſi alla mano , diè fine alla ſacra

funzione colle ſolenni Aſſoluzioni intorno alla mac

china del Mauſoleo,ſecondo la pia costumanza del

la Chieſa. Le Inſcrizioni poste in queſta funebre

Pompa furono le ſeguenti,

 

 



*ZSÃulla pòrca del cancello' di ferro, che circonda

l’atrio della Chieſa

Di Dan Frana-fia Daniele

IOSEPHO AVREL107DE IANVARIO

. . IVSTA

‘ EHEV NIMIS PROPERE -

SOLVVNTVR

QVlSQVlS INGREDERIS

PACEM ADPRECATOR

SPIRITVI INNOCENTÌSSlMO

 
 

'. Sulla maggior porta della Chieſa

Dello steffò

IOSEPI-IO AVRELlO DE IANVARIO

r A SANCTIORIB. REGI CONSILIS

DEQ. PVBLICA RE OPT. MERITO

’ AMICI

DVLClSSIMAE MEMORIAL-I EIVS DICATISSIMI

SVPREMA PIETATIS OFFICIA

CONTRA VOTVM PERSOLVVNT

A 2 Nella



  

. 4"

Nella fronte principale_ del 'temp0raneo Mauſoleo

Del Can. Don Aleſſio'iîimmaco Mazzocchi

IOSEPHO AVRELIO DE IANVARIO

IVRISCONSVLTO NEAP. FAClLE PRINClPI

IN REGIO GYMNASIO IVRIS FEVDALIS INTERPRETI

QVI EMENSIs OMNIBVS MVNERVM ET HONORVM

CVRRICVLlS

IN CONSILIARIORVM s. CLARAE SENATVM ADLECTVS

IN ENODANDIS CAVSARVM MAEANDRIS MlRIFlCE EMICVIT

IDEM POESEOS ET ELOQVENTIAE Vl TANTA VALVIT

`VT AD QVIDVIS VERSV PROSAVE ELOQVENDVM

PRONISS. VBERRlMAE VENAE FAMVLATVM EXPERIRETVR

LIBRORVM VERO SVORVM PRAESTANTIA COPIAQ_

ORBEM COMPLEVIT
r IN PRIMIS VITAE INNOCENTIA CLARVIT

MORVMQ.SVAVlTATE TANTA NVLLVM VT LAEDERET

QVOSVIS VEL VLTRO BENEFIClS ADIRET

p VIXIT ANN. LXI .

IMMATVRA MORTE SVBLATVS VIII. KAL. SEPT

ANN. MDCCLXI.

INCENs SVI DESIDERIVM APVD ORDINES OMNEs RELIQVIT

‘HVIC *AMICI

FILls ET VXORI PRAEREPTO OFFICIO

IVSTA PERSOLVVNT

Nel lato destro /

Del March. Don Sal-vado” Spiriti

- VIRTVTIS EXEMPLO 4

GLORIAE_ PATRIMONIO

SVIS

VNICE RELICTO

, ALlENA PlETAS

SANCTlSSIMI SENATORIS ABSTINENTÌAE

PARENTAT

. - 1

Nel

 



’. …Nel animo, 4-_ - . ‘

Dello ſie/Ji)

DOCTRINAM .

ClVES ADVENAE TRANSMONTANl

SUSPEXERE

PRVDENTIAM

ñ PRINCEPS DELATIS HONORIBUS PROBAVIT

PATRIA OPTVMO PVBLICO EXPERTA EST

Nella fronte di dietro

Di Don Franceſca Daniele

J

IOSEPHO AVRELIO DE IANVARIO

PIETATE LITTERlS CONSILIO

CETERÎSQ. VITAE ACTIBVS

VNI MORTALIVM ADMIRABILI

ET SINGVLARI AD IMITANDVM EXEMPLO

VT SI NON ALITER EXTREMO SALTIM

QVO VNO DATVR

, CARITATIS OFFICIO

BENEMERENTISSIMVM PROSEQVANTVR

ET ANIMAE DVLCISSIMAE SOLENTVR DESIDERIVM

-AMICI MAERENTES MONVMENTVM PP

VTlNAM ET MANSVRVM

Nella
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Nella baſi* dell'una offuaría

Di Don Giuſeppe Carulli

POLITIORVM FLOS VIRVM ATQVE lNGENS FORl

DECVS BONARVMQVE ARTIVM COLVMEN FVIT

AVRELIVS NVNC FATVM ADEMIT INVIDVM

POLITIORIBVS VlRIS FORO ARTlBVS

`ANIMAM OPTIME MERITAM ANIMAM CARlSSIMAM

QVOD' NEMPE RESTAT VNVM ~AMICl MVNERE

DONANT SVPREMO CVM DOLORE ET LACRVMIS

`

Sorto il ritratto del Deſunto

Di Don Franceſco Daniele .

IOSEPHI AVRELl DE lANVARIO

QVOD MORTALE FVIT PICTVM VIDES

EIVS F-lDEM PRVDENTIAM

IN AGENDIS DEXTERITATEM

ALIASQ, OPTlMl CIVIS PARTI-IS

VIDIT ET EXPERTA EST NEAPOLlS

DVM AMPLISSIMOS MAGISTRATVS

COMPLVRES ANN. SANCTISSIME GESSIT

 

Sulla minor porta della Chieſa al di dentro

Di Don Bernardo di Ambroſio

AETERNAE THEMIDOS SClTlS MVLTVMQ DIVQ

DVRATVM PECTVS NVLLO DEMERGITVR AESTV

HVlC STAT RECTA BILANX HVIC NIL DELIRAT AMVSSIS

SEV TRACTET SCHOLA SIVE FORI PERFLVCTVET UNDA

Sull’



  

Sull’ arco della Cappella all’incontro

Dello flóſſo i . l

l

QVEM NIL CECROPIDVM FORMATOR NILQ. LACONVM
SEMPER FLORENTIS QVEM NIL PRVDENTIA ROMAE i

NILQ FORI DVPLICIS POTVlT CELASSE MALAEA " 1

TAM LONGI CERTAMINIS AN NON PENTATHLOS HIC EST

Sull’ arco della Cappella Gentilizia l

Di Don Paolo Moccia

QVI ñ

rN OMNI VITA EAQ. INTEGERRIME ACTA ‘ A

MORTALITATIS UNICE MEMOR

ELEGANTI SACELLO

AERE suo COMPARATO

I SIBI SUISQ. POSTERISQ. EORVM a

PIENTISSIMO CONSlLIO PROSPECTVM VOLVIT

HVNC IPSVM

QVOD AMPLISSIMIS MVNERIBVS FVNCTVS

rvs CASTISSIME PRO VIRILI DIXERlT

NAE rs TANTVMMODO MIRABITVR Pos-mAC

QVl AETERNALIS VITAE COMMENTATIONEM

CVM INCORRVPTA IVSTITIA

AMICE CONIVRARE

NON SINE PESSIMO PVBLICO lGNORABIT
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.Per la morte della fleſſo Signor Conſigliere D._ Gio/cpp:

.Aurelio di Gennaro. -

I N N O

Di Fra Bernardo Maria da Lanciano Cappuccino .‘

L

O di Parnaſo al Monte,

. Io d’lppocrene al Fonte,

Ove ſeder, ove danzar ſon uſe,

Con Pleitri d’or le Muſe,

Oggi col volto di mestizia impreſſo,

Carco, e d’ angoſcia oppreſſo
‘Il piè, laſſo! rivolgo. ſi

Vergini di Permeſſo, ` , v

Qual giorno è questo? Immenſo atroce lutto

Regnar vegg’io .per tutto. .- .

Spettacolo di pena! Ognuna fugge

L’ ombre de’ verdi e ſacri

Lauri, e penſòſa e tacita

In acerbo meror langue e ſi strugge.

Fra’ſerpeggianti e limpidi cristalli

L’Aura odorata, e a’ molli fiori intorno

Più i vezzoſi non mena uſati balli.

Vergini di Permeſſo, io ben comprendo

Qual infelice orrendo

Spuntò in Ciel nero giorno.

Chi mai` credea di lacrime

Sì largo ſpander fiume,

E pianger dell’Italia

Dolente inconfolabile

Il più vivo e leggiadro estinto lume?

B Ahi!

\
.

a..
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Ahi! così dunque ingorda,

Ahi! così dunque ineſorabil ruoti‘,

Morte, in g‘iro tua falce; e cieca e ſorda.

A’danni e comun voti

Là mieti, ove dolore

E rio ſcempio maggiore

Rechin gl’inſani tuoi ſpietati colpi!

Se naſce Uom ſaggio e vive

Più che a ſe fieſſo a benefizio altrui,

Armar contro di Lui `

Tua mano il rigid’ arco, ahi! non dovrebbe;

Quanto ci togli! O plauſi, o nostri vanti

Fatti ſingulti e pianti! `

O nostra in un momento

Speme diſperſa al vento!

Qual gemma Oriental, qual forza d’auro

Può ristorare il danno .

Di grand’ Alma rapita? '

Qual erba, o incanto, di mortal ferita

Sa mitigar l’ affanno? p '

Dov’è il valor d' Orfeo? Gl’imi penètra

Orridi alberghi della Notte eterna:

E i fier, latrante di Pluton famiglia,

Mostri, col ſuon della poſſente Cetra,

Incanta; e a maraviglia

E a pietà dolce muove, e dolce placa

Il torvo Re della `Magione opaca.

‘

Par
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Partenope gentil, da_ſole audaci

Il mendicar non giova

Ristoro al nostro mal. Si ardita prova

Colla ſua Cetra Orfeo *

Tentar non' mai porco.

Muſica Lira, industrioſi Carmi,

Fervidi prieghi, e ſoſpirar divoto,

E penetranti feritor be’ lumi

Sciolti in amari fiumi

Intenerir non ſan Lacheſi .e. Cloro.

Partenope. gentil, come vien meno

Il bel del tuo ſereno!

Pallido, freddo, in brune ſpoglie avvolto

Il vago io ſcorgo‘ed onorato Busto

Del grand’Eroe, che Ti beava; e ſcorgo,

Ahi con qual cor! inſiem con Lui ſotterra

Ogni piacere, ogni tuo ben ſepolto.

Curve la fronte, ſcolorite il volto,

Umide il ciglio, .e con diſciolte chiome

Erran confuſe; e l’Aure

E l’ Aureñ tutte invitano

A pietà di lor pene, .

E a gara s’odon richiamar ſuo Nome

Le tue meste Sirene; ' ,

E d’ alte voci e fioche, '

E d’ ululati aſprifiimi ’nfiniti

L’ onde ſuonano ei liti.

. B 2 Omai
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IV;

Omai non muova7curioſo il piede

Nobile Peregrin su queste rive,

Che iii l’inclito a udirſi .

Miracol di ſaper non vi riſiede...

L’amabil di Virtù verace Imago»,

Che ſcintillanti' e Vive . . . .

Ma qual agli occhi miei, qual veggio aprirſi

In mezzo al fiammeggiante Aer commoſſo

Aurea ſcena di luce? Ah, la grand’Alma.

DI'GIOSEPPE ricuſa

I tristi Ufizj; e ’il pianger nostro- accuſa.

Su ſu, mia bionda Euterpe,

La ſolita mi porgi eburnca Cetra,

Quella Cetra felice

D’ Eroi' coronatrice.

O quale in ſen mi ſerpe, , .

O uale ardore in‘ ſen mi ſerve e bolle,

.Ardor inſoverchiabile, * '

Ardor che i penſier miei da Terra estollel

Ove ſento rapirmi?

Io ſpiego a non terren’aura le vele.

Partenope diletta,

Da quelle, in cui ſepolta

Ten giaci, ombre di lutto ergi‘ti allegra',

E la turbata ed egra ~

Fronte ſerena; e le mie voci aſcolta. -

Che

ó.. ñ—-ññ
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VI 3

Che ſa il lamento, e Teco

Teco il dolor che' ſa? ſingulti e gomiti

Più l’ acque e i lidi o‘mai più non aſſordino;

E al rio tormento argin ſi ponga e meta. 2

I Fati invidioſi, -

Nimico il Ciel più non ſi chiamin. Lieta,

Lieta ponti a mirar, come dal ſrale

Imo Career mortale

Per ſicuro e diritto,

Diſchiuſo e a’ pochi noto, almo ſentiero

Il tuo GIOSEPPE, il tuo gran Figlio invitto

Oltre. i fiammanti giri

Degli eterni Zaffiri

Alto ſen vola, e poggia al primo Vero.

Non muore Uom ſaggio.Ah no,tutto no’l ſerra

In ſeno all’ ombre ſue di fama ignude,

Giammai-no’l ſerraîe chiude

`La gelid’Urna, che ſoſpir non ode.

Per man d’attenta Lode,

Che ſpiega, e ardita muove incontro agli Anni

Gl’instancabili vanni,

Sorgerex a un tratto imperioſo e forte

Il fan Virtude e Gloria

Dal c-encr muto e dall’ orror di Morte.

ma’,
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Qual folta mai vaghiſlima Corona,

Pregio e amor d’Elicona,

D’cletti Vati ha intorno il chiaro ſaſſo!

Qual augusto mai ſerto

Di non uſate _Rime inteſſe ed offre’

Al noto ſuo non pareggiabil merto!

Abbian i Grandi pur, abbian teſor

Di ricche inestimabili ‘

Gemme, e d’Argento e d’Oro.

Agl’intrepidi ſuoi Campioni amabili, ,

E all’opre lor più fulgide e leggiadre ’

Sacra la Dea, che degli Studi è Madre, ‘

Proſe, ambito teſor, ſudare e terſe,

Proſe di, bella Eternitade aſperſe; . .

E adamantino armonioſo Plettro.

Florido Impero, Maestà ſuperba,

Aureo Soglio, aureo Manto, ed aureo Scettro

Non trae .l’Uom di ſepolcro,e in vita il ſerba.

A che ſudar? Non le Parraſie Tele,

Nè di Liſippo le’.fatiche industri,

Non Bronzi o Marmi illustri;

Saldo fregio d’ un’Alma è ſol Virtute.

Ella col ſuo poter ſa tutte a ſcherno

Del Veglio alato, e dell’ingordo Obblio

Prender l’ armi temute .

Chi meta al ſuo non poſe inſaziabile

Guerriero ardir, quai lacrime non ſparſe,

Di qual bella non arſe

Invidia ſoſpiroſo allor che vide

,, La Tomba del cantato aſpro Pelide?

FE
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VII.

FELICE, al cui lavor famoſo eterno

I)

De’ più conti ed eccelſi

Eroi la vita e i gesti

Il Ciel diede in governo;

Inclito Spirto, emulator ſovrano

Di quel sì puro stile ’

A null’ altro ſimile,

Onde ſi” gloria tanto Atene e Roma;

Degno. Scrittor, che di profondo e gravida

Saper varj e ſublimi

Lampi e ve-stígj in 'tante 'Carte imprimi,

Immortal Carte,- in cui l’edace e ria`

Forza del Tempo ſe medeſma obblia; ,

Tu il gran GIOSEPPE a’ nostri '

Occhi dipingi e mostri.

Ei Vive ancor. Al generoſo e nobile

Folgorar del bel viſi),

Come per vetro il Sol, traſpare e luce

Il bel di ſua bell’Alma.

Qual di Modestia velo! .

Il parlar dolce,'il dolce ſguardo, il riſo,

La gentil corteſia, l’alta 'onestade,

Ed il ſenno maturo, e’l grato amico

Del magnanimo Cor deſio pudico,

Che i Cor più duri e ſcabri annodar ſeppe….

Ei vive ancor. Lo miro,

Si sì: Lo mito e aſcolto. Egli è GIOSEPPE.

W Tai,
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Tal era allor che a ſostener di Quella,

che ſottilmente cribra ›

Il nostr’oprare, e in giusta lance il libra,

Inviolato il Trono, in pien Teatro

Fra cento Padri e cento Egli ſedea,

Ed i commesti Popoli reggea."

Anima grande! Il Ver, di cui gran parte

A noi talor ſi cela

Come intero penètra e intero ſvela!

Egli è GIOSEPPE. O come,

Come` in Lui ſolo pompeggiar ſi vede

"Saper, che tanto eccede

Ogn’ altro quanto i baffi ecceder ſuole

Virgulti ’l gran Cipreſſo,

E i minor Astri ’l Sole!

Tutti all’ arduo paraggio,

Tutti gli Eroi_ più luminoſi e celebri

Scemi di gloria io veggio, e d’alta invidia .

Non che d’intenſa maraviglia ir pieni.

Il ricercare e altrui ſcoprir la pura

Cagione, 0nd’ an giust’ordine le coſe,

`E‘ ſuo maggior penſier, diletto, en cura.

Non ſudor lo ſgomenta,

Nè per aſpra fatica il corſo allenta.

Astrea la man gli'porge,

E a buon ſentier lo ſcorge:

E con ſua Vigil dcstra

Per inoſpite strade il piè gli addestra.

Ei La ſìegue qual ſola e immobil Guida,

E tutto a Lei ſi affida.

Trasformata nell’un l’ Altra ſi ſcopre

fembiante, a’deſiri, a’ detti, all’opre.

l

In
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IX. 7

In van ſi addenſa e freme,

Schierata in vano a Lui dinanzi aſſalto

Muove ,de’Vizj l’empia turba e stolta.

D’ infrangibile ‘ ſmalto

Fortezza il petto gli circonda e stringe.

Menzogna, Odio, Livor, cieca e travolta

Opinion, Luſinga inſidioſa,

Fervido Ardir , .ſempr’ avido

E non mai ſazio d’arricchir deſio,

E ciò che adeſca e un cor ſaggio corrompe

A ſcuoter ſua costanza in van ſi accingono.

Dell'Innocenza ed Equità le parti `

Invittiſſima in Lui ſostien Ragione,

Ch’ogni ſchiera nimica investe e rompe;

E in mezzo al' folle e raddoppiato orgoglio

Equal tra’ flutti inſani immoto ſcoglio. i

Già franco paſſa a tante furie ſopra

Eſecutor di ſua mirabil opra. `

Chi la ſua mano i 'penſier ſuoi ritarda? `

Or Difenſor di Chi 'ſòstiene il Dritto,

Or Punitor-'di Chi difende il Torto

Par fiamma, ch’ove giunga, atterri ed ardaó

Genti, l’orme ſon queste,

Che ſegni un’ Alma del ſuo meglio accorta ‘

Sicchè d’Astrea ſen poggi alla celeste’

Ed in'gemmata Porta;

E ſi ſollevi ed erga

Di Gloria al ſacro Tempio, _

Premendo invitta all’Empietà le terga.

`

*****

C Spirto
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-Spirto gentile! Al giogo 'Aſcreo talora

Il piè rivolge; e’l Dio, de'Carmi Fabro

Di mel gli aſperge il labroñ ,

Il ſento, il ſento. Ei la ſcorrevol piena

Dell’ Apollinea Vena

Riceve tutta e avidamente accoglie:

E delle accolte e turgide, che bee,

Dolcezze Aganippèe

Divide il bel teſoro e largo verſa.

Il veggio, il veggio.Ei pronto il vol diſcioglie,

E vincitor de’ Venti

Le nubiloſe region frementi

Calca e paſſa de’ Nembi; e franco inoltra‘ſi,

E franchiſſimo aleggia ,

E per lo vasto Etereo Ciel veleggia.

A trattar prende or Latin Plettro, or Toſco:

Nè ſuo canto avviliſce in baſſi Oggetti.

Nuovi Fonti a’ ſuoi labri

Diſchiudono le Muſe. O qual diſpenſa

A noi gran pioggia di ricchezze immenſa!

Volo al volo di Lui non s’ avvicina;

E ovunque il vol distende

Ciò, che incognito è più, meglio comprende.

Non, come penſa il cieco Vulgo inſano,

Con stil mendace e' vano

Sol molce i fenſi egregio Vate. Ei ſuole
ì Per vie più illustri e belle

Innalzarſi alle Stelle.

\~
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Or Chi di Voi, ſonore Dee, tant’ alto

M’ erge a ſeguir . .. Ma 'taci ,

Taci, mi gridaun mio penſier_. Non odi

Quai più arguti Cantori ,ì `

Te vi palustre Angel laſciando indietro ,,

Con robust’ali ſpazioſe audaci

Varcan l’ampio Ocean delle ſue lodi?

D’Estro acceſi 'e di Metroì

Per ogni ’loco e in ogni Età famoſo

Rendono il ſuo gran Nome. _

. Laſcio il mio Plettro. Intanto z_

Dintorno alla ſuperba immortal Urnaffi,

Vergine Muſa, nobilmente ſcuoti

Puro un nembo di Fior con purefmani.

State lunge, o profani. `

-Non ſia Chi turbi ’l ſacro rito e i voti.

/

C .z DEL—
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DELLO STESSO RELIGIOSO.

S 0 N E T T O.

Mbre de’Greci e de’Latini, o voi,

Cui robusta eloquenza in l’ardue cime

D’ onor feo strada, e che l’eccelfe e prime

Sedi ocCupaste in celebrar gli Eroi;

Or deh tornate ad abitar. fra noi, ñ

E a udir. FELICE, alto Orator ſublime,

Che tranſvolando, ampie di gloria imprime

Orme, dal Mar d’Atlante a’ lidi Eoi.

Com’ Ei bon lingua eſpugnatrice atterra

L’urto e’l furor del Tempo e della Morte,

Doppia a’ Nomi più degni eterna guerra!

Spande GIUSEPPE, il gran GIUSEPPE or I’ ale

Di Lui per opra 'e maestoſa e forte

Dopo l’ultimo di chiaro e immortale.
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`ORAZIONE

Corſi oramai più Meſi

  

A perdita, che tutti noi

> abbiam fatta nella mor

…M 7*" 22;; te del Chiariſſlmo Ora

tore , FilOſOſO , Poeta , Giuriſcon—

ſulto, e Senatore integerrimo Gio

ſeppe Aurelio di Gennaro, impor

tunamente ſarò io 'uſcito adeſa

cerbare la Vostra pena, gentiliffimi

AſCOltatori, e a rinfreſcarnela pia

-ga poco men che ſaldata: e ſenza

.ſorſe taluno crederà eziandio', che

ſia uſcito di voglia, non tanto per

deplorare una perdita così fatta ,

quanto per recitare una lunga ed

elegante Orazione,della quale mol

.ti‘ di Voi. ſi compiacciano : come

ſe molti di V0i ancora ſoſſero con~

Venuti .in qucsto .qumpio `di Dio ,

non

- dalla irreparabile Vera_
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non tanto per’ ,eſſermi compagni

del dolore e del pianto; per com

piagncre, 'nel 'mio, l’infortunio coſi

mune; e per condolerſi ‘della mor

te chi del Congiunto, chi dell’ A

mico , e chi del degniſlimo Con

CittadinO; quanto per paſcer‘e i lo

ro' orecchi,e per' dilettare gli ani

mi loro , dove credeſſero conveni

re, che io,dalla stcſſa diſavventu

ra , tragga motivo di far pompa

.di una vana ìncantatrice eloquen

za. Deh non ſiavi chi ſconſiderata

mente a me, O ad alcuno di que

ſio uffizioſo Uditorio, voglia fare

il torto di credere, che ſiamo per

convertire , indolenti, in argomen

to di privato amore e piacere-'quel

lo , che da più meſi è divenuto

ſubbietto del nostro comune affanno:

che nè V0i quà Conveniste tratti

,dalla fama di qualche valento Ora

to
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,tore,quale non ſeppi 10 maiaequiñ

starmi, ma moſſi ſolamente dai puriv

e ſorti ſenſi della umanità e della

gratitudine Vostra verſo il beneme

rito Concittadino deſunto, onde

rendergli gli eſtremi uffizj di natu

rale , e rivelata Religione ,* nè i0‘

altronde,che dagli a tutti Voi no

ti motivi di gratitudine,ſui stimo

lato a volergli rendere quello del

la lode; che rendendoſi ad un ſug

getto , quale tutti V0i lo ſapete ,

eloquentiſiìmo, ſola, ben ſatta,do~

vrebbe eſſere l’ultimo più congruo

uffizio , anzi il debito ſopra tutti .

gli altri giustifflmo , che per noi

gli fi poſſa rendere . E quanto a

me, cui l’ inclito trapaſſato Amiñ

eo aveva proposti più volte vari

Argomenti di ragionare, così com

piaciutoſi delle mie Dieerie, come

niuno -ſi compiacque mai delle pro.»

Pie ,
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PIC, penſate V01, ſe (ll voglia po

trei Parlare ora , che ci propone

Egli ſe ſteſſo, quale Argomento ilñ

più diffiCile a tutti coloro,che at—ñ

teſero alle lettere e alla Eloquen

za, e il più deplorabile inſieme in

ſieme achiunque ne riſenta la per

dita’. Che “di Vero io mi avviſo,

Signori',`che ſe voleſſe alcuno far
pruova della ſua lena , ve facoltà

di parlar‘e,e quindi ,ſecondo le're

gole dell’Arte Oratoria , eſercitar

la, ſcegliendo un Argomento inſr—a

i molti , 'come 'i'Pittori `gli ’Ori

ginali,onde Vogliono 'ritrar le coó

pie z questo ſolo cauſando , come

ſuperiore ad ogni umana Eloquen

Za, e come quello , che perduto ,

'angustia lo ſpirito col dolore , e

interchiude il varco ` alle parole ,

ſcerrebbe il primo , ’che gli ſi aſ

faccciaſſe 'alla mente di tutti gli

al

 

 



, “- ²altri. Tanto ardua stimo io l’ irsnè

preſa del teſſere e recitare di que

ſto Valentuomo l’ Elogio: nè ſola

mente per me , che già da gran

tempo abbandonai ogni eſercizio

di Arte Oratoria,e che laſua mor

te laſciò dolentiſſimo;ma eziand‘ro

per chiunque aveſſe impiegata in

eſereitarla tutta la Vita , onde ce

lebrità di fama acquistarſi, e niun

ſenſo di dolore ſi faceſſe della ſua

perdita. Dimanierachè anche trop

po ſono perſuaſo, che nè mai mi

riuſcirà di piangere più del dove

re il trapaſſato degniſſlmo nostro

Concittadino ; nè mai ſarò per u

guagliare -il ſuo merito con la mia

lode. Così la giudico io, nobiliſli

mi Aſcoltatori, e giustamente,'co

me. 'mi perſuado . Non pertanto

contentandomi di piangerlo , e di

lodarlo tanto ,quanto basti a pa

D le
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leſare ai vicini , e ai più lontani

popoli , che lo ammirarono e ce

lebrarono vivo, la cognizione , e

la .ſtima , che avemmo ancheìnoi

della Sapienza , e della Giuſtizia

di Lui,e che non ſieſi da noi tra—

ſcurata quella lodevole legge ed u

ſanza , che, in così fatti caſi , ſu

‘ricevuta abantico tra le Nazioni

eZiandio più ſelvagge e più barba

re, e niente diſapprovata dalla Cri

ſtiana Filoſofia (a) , di lodare la

memoria de’ Giuſti, e di piangere

cosi fattamente la loro perdita,che

non ci moſtriamo indolenti,nè di

ſperati; proteſto ſinceramente, che

non ſaprei ſopra qual altra coſa

potere unquemai più degnamente

parlare, ſe voleſſi ſopra queſta ta

cere , o che poteſſi fare più degno

di

(a) Prw` X. 7. Eee]. XXI!. xo. (Fc. (’9‘ XXXVHI. 16. (Te.
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di me, e di coloro,che lodano 71a

Virtù, e finalmente dello ſ’teſſo Ser

mone, che il predicare le lodi di

così degno Suggetto. Imperocchè ,

a bene conſiderarla, così in prima

ſoddisferò al mio debito verſo di

Lui,eſſendo dovuto agli Uomini gran—

di, ed eloquenti nel dire, il Pane

girico, e a chi ci revenue in _be

neficarci , e nel ornire gli uffizj

di umanità verſo di noi , il con

traccambio di gratitudine : ſecon

damente gl’innamorati, e gli atten

-ditori della Virtù, trarràn diletto

dalla nostra Orazione , e ſtimolo

anche a Vie più amarla,che la Vir

,tù creſce lodata : e così in vſine il

Sermone ancora , ſostenuto da en

trambi i diviſati riſguardi, merite

rà gli applauſi comuni: e odarà a

divedere l’efficacia e la forza ſua,

ſe uguaglierà il merito' e la digni
ì tà

2
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tà del gran SUblCttO;O,ſC al con

trario inuguale di molto riuſcirà

alla eccellenza di quello ,i ciocche

ben bene è neceſſario, che avven

ga a chiunque imprenderà a lodar

lo per quella parte ſoltanto , che

riſguarda la pubblica utilità ,alla

quale conſecròEgli tutto ſe ſteſſo

con la Contemplazione , e con l’

Azione , come intraprendiamo ` a

dimostrare; e in questo caſo il Ser—

mone ſi dichiarerà Vinto per pruo

va, e ſ1 renderà manifeſto , che il

merito del Valentuomo, che loda

ſi, ſia ſuperiore ad ogni facoltà di

parlare . E queſti ſono i motivi,

che mi ſpinſero a ragionarvene ,

e ad imprendere queſt’ Aringa .

Che ſe molto più tardi, che il

tempo , e 'la gratitudine lo richie

devano , `non, ſu diſiſtima o non

curanza, che mi fecero pretermet

tere
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-me fieſſo, mi accingo . g

.Miſera la condizione della no—

\ ,29 .

tere così fatto uffizro per l’Amico,

e per la ſua luminoſa Virtù; nè

l’ aver i0 penſato , che foſſe con

venuto-ad altri piuttoſto , che a

me: ma ſu naturaliſſlmo effetto del

la steſſa difficoltà"delſ impreſa, al

la ,quale dolcemente sforzato,e da

ſtra‘ inferma Umanità , ſe ciocche

detta la Ragione , la Filoſofia in—

ſegna , rivela la Religione , e la

ben inteſa , ma poco notata , di- ‘

stribuzione di uffizj, e d’ impieghi

Cittadineſchi , comprova ſopra .i

doveri di Beneficenza , e di Giu

_ stizia , che, a comune ſicurezza e

felicità , stringonci intra di noi,

non fi vedeſſe praticato di quando

in quando da certe Anime gene

roſe e/benfatt‘e, che la Provviden—

za fa naſcere a nostro ammaeſlra—

men

…\

l



O ‘ ' 'mzento ed eſempio . Impercio’cchè,

naſcendo gli uomini più deboli e

inermi di corpo , che tutta la ge

nerazione de’bruti animali,e nien

te ſorniti dalla Natura di ſchermi,

onde di queſti,e delle Stagioni re

ſiſtere alla ferocia , alla inclemen

Za, alle ingiurie ; e da così fatta

corporale dappocaggine e debolez

za ſentendoſi naturalmente portati

a _ſcampare tutti gl’ incomodi e i

pericoli della vita ; guai maggiori

ſarebber per eſſi , ſe quella mira

bile divinamente ſortita induſtria ,

ſecondata dalla più mirabile diſpo

ſizione delle membra de’ loro cor

pi , e maſſime delle mani , con la

quale , all’ utile degli uſi comuni,

ſogliono aſſuggettire le animate, e

le inanimate cofe,credeſſero di pO

~terla impiegare al ſolo privato co—

modo, in. che ciaſcuno anche me—

… ſchi
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- ſehinamente riuſcirebbe , ' ſenza il

concorſo dell’ opra di molti: ſe il
vdivino dono della Ragione, che a

-nimaila loro mente , e gli distin

gue dai bruti ; per cui è dato lo

ro` felicemente diſcernere il ve

ro ed il falſo; il diſonesto, e l’

onesto z il lecito , ed il non le

cito; il bene in ſomma ed il ma

le , stimaſſero di poterlo uſare a

proprio benefizio ,. per profittarne

ſopra gli altri uomini , che non

l’ aveſſero ugualmente illuminata e

ſpedita ., con l’ artifizio e con, la

frode: e ſe in fine quel ſingolare

stromento della umana ſocietà , qua

le da tutti credeſi la Parola ,. ch’è

una facoltà propia de’ ſoli uomini;

con la quale, a ſcambievole ~pro~

fitto ed aiuto, debbono comunicar

ſi le invenzioni della loro Indu

stria , e le ſcoverte della Ragione;

ſi
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aſigfaceſſero lecito di convertirlo in

istromento d’ invidia e d’ inganno ,

onde ſoli profittare delle acquiſta

te cognizioni e perizie, e diſpen

ſarſi dal ricambiare le altrui con

le propio, o credere di poterle al

terate evim‘perfette agli altri comu

nicare , diſſimulando , travifando ,

mentendo . Maſſime tutte, che ſug

gerite all’UomO dal malnato ecceſ

ſivo amore di ſe medeſimo ; dalla"

ſteſſa ſua corporale fragilità e de

bolezza, che, di più coſe, delle qua

li non abbifognano ibruti, lo ren

de neceſlitoſo; e dalla moltiplicità

delle cupidigie e paſſioni, che in

così ‘fatte coſe, non, contento di al

cuna miſura, ſmodatamente l’inci

tano a ſovranzare i compagni;co

me in ricchezze, in luſſo , in maſi

gnificenza , in ſapere: e Maffime

finalmente, che autorizzate poi dai

. Pe_

 



 

pestiſeri Dogmi de’ Carneadi ‘, deggli

Obesj, de’Macchiave‘lli, e di ſimi

glianti empj. Scrittori, che dal pri

vato utile, e dalla forza di ciaſche

duno , vollero che fi traeſſe la re

gola , e la giustizia delle umane

azioni; vie maggiormente' infelice

renderebbero la nostra inferma U

manità, ſe a riſvegliare' in noi gli

oppreſſi ſenſi di ſcambievole amo

re, in cui miſe Dio ſommo Auto

re della Natura'la fortezza e la

difeſa nostra, non faceſſe naſcere

di tanto. in tanto certi Spiriti no

bilmente magnanimi , ‘che l’Indu—

stria , la Ragione, e la Parola, a

profitto e ſalute delle Cittadinan

ze impiegando, e redarguiſſero le

dottrine inſane degli anzidetti' di

ſumanati Filoſofastri , e-` ne repri

meſſero la rea praticaneìloro mal

accorti ſeguaci ,H e richiamaſſero

E tutti
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tutti 'a quella de naturali ſomevoev

li uffizj di Beneficenza, e di Giu—

ſtizia, che detta la Ragione, e la
vReligione inſegna , con la fOrte e

ſoave energia dell’ eſempio, e della

voce ..

Ora dell’ eletto benemerito nu

mero di Spiriti così fatti,uno fu,

e voi ve’l ſapete , gentilifiìmi A

ſcoltatori , GIOSEPPE AURELIO DI

GENNARO, di cui ho io il piacere

di recitarvi* l’ElogiO . Dato egli ai

mortali per ſervire la Natura, co

me tuttiñ gli antichi Valentuomini,

che, per benefizio divino , furono

generati alla pubblica utilità, non

aſpettiate , che io , dovendo com

memorare la ſua vera , e propria

nobiltà,non già quella,che deriva

da ogni capo di Famiglia , dia

principio alla ſua lode d’altronde,

che dal ſuo proprio valore : ſebñ,

bene

` 1
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bene nè anche gli 'foſſe mancataisl’

eſterna Vera, che naſce ,dalla gen

tilezza, e dalla pietà'de’Maggiori.

Che di tutte le famiglie `, e anche

ſpecificamente di ciaſcun uomo,vi

ha fregi e rinomanze diVirtù gen,

tilizie ,. che , a guiſa -di 'paterna

eredità, più da lontano, o da Vi

cino nate, paſſano ai posteri. Ab,

biaſi avuto Egli dunque ne’ſuoi na

tali l’ -innoranza della pietà e del

la gentilezza di entrambi igenito

ri, che ſolo basta avere accenato

dell’ esternaſua gloria, nè già per

dare aumento alla propria ;che ſic

come' il mare non habiſogno de’

fiumi, che ſi ſcaricano in eſſo, quan

tunque foſſero molti, e. grandiſſimi,

così il Chiariffimo Gioſeppe Aure

lio "di Gennaro non riceve accre—

ſcimento da qualunque altra gloria;

ma ſolo per dimostrare di quali o'rññ`

E z na
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ndmenti dall’ infanzia ſtato Egli

foſſe .dotato ,- e quanto , nell’ eſem

plare della paterna virtù guardan

do, aveſſe Egli più lontano tirato

l’arco: buonamente ſarà coſa gran

de `negli altri'l’ avere ricevuta ag

giunzione di gloria dai loro Mag

giori; pure è da ſtimarſi più gran—

de in Lui l’avere Egli aggiunto mol

to del ſuo alla gloria de’Maggiori,

,a guiſa di un’ ondañalternante .

Ma penſate voi,ſe fpoteva il Va

lentuomo aggiugnere , regio e deco

ro alla ſua privata famiglia, ſe tan

tO ne .accrebbe a queſta vaga, illu

ſtre , famoſa Città Regale; che, ſe

tutti gl’innumerabili pregi ſuoi, per

cui ſopra le altre Città va tanto a

ragione altera, Oſcuraſſe unquemai,

e mandaſſe lontananza .di tempo in

obblio, baſterebbe

dino a renderla ſingolare e chiara,

eak
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queſto ſol Citta- v
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e a perpetuarne ſopra tutte 11 gran

vanto. Privil—egiato Egli dalla Na

tura di una ordinata concordia, O

Vogliaſi*- dire armonia , riſultante

occultamente dalla più perfetta cor

riſpondenza di un corpo organizza

to per tutte le Virtù alla nobiltà

del ſuo Spirito; e dotato di una

maraviglioſiffima capacità , di una

memoria fermiſſlma,.e di un intel

letto perſpicace felicemente così, che

non mai corſe pericolo di restare

la ſua perſpicacia- offeſa, impedita,

abbagliata Ìda caliginoſo fummo di

paſſione diſordinata; gustò la gran

Verità, e dalla prima ſua infanzia

Vi penetrò ſino al-fondo, che l’Uo

mo ſoſſe ſtato dato da Dio all’altr’

uomo ajut‘atore e compagno della vi

ta ,* e che non foſſe stata la neceſſi

tà, o Ia debolezza, ma la' Propria

natura , che lorendè ſociabile. E

. p_ con
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con la fida ſcorta dl s`1 gran lume,

`unita alla ſtraordinaria penetrazione .

della ſua mente, non ſarà da ma

ravigliarſi, ſe gli ſteſſi primi pue

rili ſuoi ſtudi , gli aveſſe fortuna_

tamente indiritti ad illuſtrare Vie

più la ſua Patria, a giovare iſuoi `

Concittadini, a diſciplinare l’Uma

nità più rimota. Che la ricerca del

veto., ch’è propria dell’Uomo ſolo,

il quale è traſportato naturalmente,

'e con ;empito , da un ardentiſſimo

deſiderio di ſaperlo, e di conoſcer

lO in ogni coſa,rimanendo inutile

ed imperfetta, quando OZiOſa, o pri

gioniera ne riteneſſe la ſcoverta per

compiacenza privata ,* chiaramente

conobbe l’ Anima ben formata,che

il fine più degno,che aveſſe pOtu

tO Egti proporre all’acquiſto della

cognizione e della ſcienza di tutte

le umane,e delle divine occulte e02

ſe,
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ſe, quanto è conceduto‘a un mor

tale,ſoſſe quel tutto ropio di chi

ènato alla ſocietà degſi uomini ſuoi

uguali, ch’e quello di riferirla a

giovamento comune, e di farla fi—

nire in qualche ſorte di azione, che

dia l’ultimo lustro all’acquistata Sa*:

ienza; onde arrivare .a conſeguire

ſa perfezione deſla Civile, non che

Cristiana Onestà, eGiustiZia, che

conſiste nel profittare a coloro, cui

non deeſi nuocere, e che, per be—

nefizio ſcambievole , vivono nella

Cittadinanza . `

’ E ſe ſoſſegliriuſcito,con univer

ſale stupore,-in` età "tutto tenera an

cora, ſenza altrui Magisterio adat

to,che ſappiaſi,ma per la mirabi

le ſpeditiſſtma perſpicacia della ſua

Mente, per la grandiſſima -vastità

dell’ Ingegno, e .per la inſaziabile

indeſeſſavoglia di. ſapere, che ani

.. ma



niavano gli ſtudi, e gli sforzi ſuoi;

e per cui a guiſa di Ape induſtrio

ſa, ſcorrendo-i Greci, e i Latini

antichi Scrittori, ſeppe fabbricare

tanti fialiridondanti eletto miele di

Eloquenza, e di Sapienza; baſterà

ricordare' la ſua celebratiſſima Re

pubblica de’ Giuriſconſulti , pubbliñ.

cata si bene l’Anno 'trenteſimo del

la ſua `età, ma cominciata nel di—

ciannoveſimo , e condotta con lO

ſteſſo grado di altiſſima perfezione

dal ſuo. principio alla fine. Opera

d’ immenſo ſtudio, di meditazione
profonda, di lunga ,` eſi varia lettura,

e di. ſquiſito giudizio; nella quale

diedeEgli amoſtra lavaga‘ticchiſ

ſima fuppellettile di prOfOnda eru

dizione , che ſi aveva faticata in quel

la freſca età , ,in cui appena altri

comincia ad apprendere; ed una s`1

ſorprendente acquiſtata facoltà e fa

cili—
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cilità di parlare da’ perfetto Filoſo

fo, Oratore, Giuriſconſulto, ePoe- p

ta , ſecondo .i Perſonaggi , che" in

eſſa imita; che quanto al ſolo ,ſcri

Vere ſciolto nel triplice stilo, ad

eſcluſione di* tutti i Greci, per aV

.Viſo di Cicerone (a) , che ſingolar

mente può sta’rgli a fronte, non eb

be l’ uguale nè pur tra i Latini ;e

quanto alla maraviglioſa perfezione

di ſcrivere nel Verſo, e nella Pro

ſa, ſenza contrasto ſi rendè ſingo

lareze nella quale in fine,a comu

ne utilità dellO Stato, e delle Cit

tadinanze, arditamente ad illustraä

re intrapreſe ` la Storia ‘della Greco

latina Giuriſprudenza, onde ineffabi

le accreſcimento'di potenza ,‘e di

gloria al Romano ImPeriO ſiaggiun

ſe,mercè lo ſpirito di Giustizia,e

F ' di

(a) Cic. lib. I. Offic. cap. I.
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di Sapienza; che. animavaixleîîlo'ro

Leg-gi azfelicità'e ſicurezzazùde’ p0

pOli. 'ſuggettati—:b a rfin'e ripurgar,

l’a‘ 'daînei ,› di ;emendar-Iie -. gli errori,

e:;di -ſCeNerarla .dai `vinzi, Che , con

l’andar ,del-z tempo , ez'col penſare

ineguale e…,vario degli:` uomini ,Î la

deturparono .›. .Ciocchè. felicemente ,

con univerſaleapplauſo deÌDOtti, gli

riuſcì‘, reſtituendo , a 'benefizio de’

ſuoi contemporanei,all:a pura'ſalu

brità del‘fuo eſſeÎre,il più’ bel do

no,che-aveſſe laſciato ai poſteri la

ſublimità’ del Latino ingegno ;e ri—

togliendo alla ſofiſticheria e alla bar

barie de’ più inetti ChñiOſatori,CO

mentatóri , Abbreviatori "de’ ſeCOli

inculti ,d’ingiustoümperio ſopra di

'eſſo' occupato . Degno perciò del

magnifico titolo di Dittatore e ſu

premo Giudice del merito degli an

tichi non meno , che… de’ moderni

Giu
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Giuriſconſulti nella loro Vasta Rze-`

pubblica ,-- che gli diedero i Men

ckenj‘,'ìi-'Brucl{eri , e tutta ' la geJ

nerazione degli uomini culti ’di Euñ'
ropa;e.degno di eſſere stato invi-ſſ~ `

diato` alla,nostra Italia , come ‘ ſolo
atto ad O'pporſiſſ allaqmòltitudineîded

gli Scienziati ,ì- ch‘e ,'Vantare Îunque

mai ſopra ` 'l’ ‘Italia poteſſero a' le? più;

rimote* Nazioni..? `* Lñ- " ² ` ‘ ~ -
Nè 'della ſólaÎGiſiuriſprudenza Rò:

mana'maniſestò ‘il' Chiaristimo Gio-

ſeppe Aurelio ‘ di Gennaro , nell’

Opera ſopracCennata , 2 la -profonda

e' vasta cOgnizione’, che ne p aVe

va in' quella' imberbe‘ adoleſcenza'

acquistata; ma diede eziandio_ no

tabiliſſimi ſaggi, non d'ico- delle due

nobili Arti di ben parlare nella Proó’

ſa, e nel Verſo,’nelle quali Ugua

-gliò i migliori antichi Filoſofi, O,

ratori, e Poeti; ma' di tutte le’al-ì'Î"

F 2 tre



tri; Scienze neèeſſarie a formare` un

erfettO Giuriſconſulto, e maſſime

della Filoſofia in tutte le ſue tre

parti : delle quali , comechè in quel—

la, che concerne lO Studio ella

Natura, e delle naturali coſe , ſi foſ

ſe moſtrato inſtruttiſſlmo; le altre

due, la direttrice, cioè, della Ra

gione, e la moderatrice de’COſtumi,

la Razionale, e la Morale, così al

vivo, e, ciò ,ch’è più mirabile,in

compendio. le deſcriſſe nella ſua Re

pubblica, che chiaro diede a cono

ſcere, eſſerne divenuto Maeſtro.

Ma per quale altra via,dottiſſi~

mi 'Udito‘ri, avrebbe potuto il Va

lentuomo entrare in quella fortuna

ta Repubblica, e quiVi minutamen

te informarfi delle varie vicende, e

del vero ſpirito` della Scienza pro

feſſatavi’delle Leggi, che le divine,

e le umane coſe ſaggiamente diſtin-.

guo

 



 

guono,e l’umana~ ingiustizia rafſiieó‘
nano; ſe non ſe per la vſola additata

dalla Filoſofia,che inſegna appunto

'di tutte le umane , e delle divine

coſe la forza, la natura,le‘ cagioni,

gli effetti, e tutta la maniera di’

ben Vivere,ed Operare?() con qua-'

li altri stromenti, a ſervigio della

Patria, e de’ ſuoi Concittadini, ed

Amici,avrebbe potuto Egli adope

rare i`lumi,e le cognizioni di cui

ſi arricchi nell’adunanza di Sapien

ti, che finge di aver trovati nella

ſua Iſola , e le cui Opere - aveva

tutte ſcorſe di fatto; fuorchè con

quelli dirizzatori della Mente , e del

Cuore , chela Filoſofia ſomministra;

ſenza' de’quali nè ſi può ragionare

ſopra l’applicazione delle Leggi ai

fatti particolari, e a tutte le loro

circostanze; nè ſapere la ragione,

che le Leggi ,anima , per ,poterle in

ter
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terpetrar‘e a benefizm, non già ad

aggravio de’ popoli', per la .cui .fe

licità furono fatte; nè in fine .avere

la menoma notizia di quelle coſe,

che delle Leggi ſono il. fondamen

to, e’l ſubbietto , voglio, dire,della

Religione , della Pietà:~, ‘dell’ amor

della Patria,’.de’beni e de"maſir, del-’

le Virtù e de’vizzi, degli uffizj pro

prj di :ciaſcheduno, del dolore, del

Piacere, delle paſſioni dell’animo, e

degli erroriad-elle quali coſe occor-ì

re per lO più trattare nelle private,

o nelle ,pubbliche Controverfie Le

gali? E sì, cheper la diviſatavia,

non ancora uſcito della ſua adole

ſcenza,entrò nello ſtudio della‘Le

gale Scienza Gioſeppe *Aurelio* di

Gennaro; e con la dirittura della

Mente, e del Cuore, divenuto ama

bideſtrO, impreſe giovinetto, per

profitto de’ſuoi Concittadini, e del

"la ~
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:LE ſe Napoli foſſev stata 'ad "‘adoc—

chiarlo .ſpedita i ‘baste'ràñ 'a farlo* corn

prendere‘ il‘. ſolo "deu-ato 'dellaî Natu

ra , .Che'ñc’îinſin’ua a" conciliarci l’a

more degli uomini', per imîpiegar—

gli a’ nostr’ñ'uſì ; e’ ſingolarmente di

quellirche ſi acquistarono gloria,e

ſi cattivarono la -stima, e › la ‘confi

denZa de’popoli :con la‘ dolce attrat

tiva, e con -la fama della'Benefi—
cenzaî, della‘ "DOttrina ,‘ì della ‘Giusti

zia,d'ell’a~ Tr'attabili’tà,e di tutte le

altre Virtù-'popolari, che gli"rendo~

no degni di ammirazione , è’ di ono

re. Nè altrOnde‘-'ci-co`nviene ’crede—

re nata; la fiducia, che -i'n Iìui‘j tut

to che giovine ’per’ ancora, mostrò

di 'avere vla innumerabil‘e ‘moltitudi- `

ne di Clienti, nè’ mica dell’infima

plebe, la cui difeſaper altro‘ non
iſdegnòì-ì i unq-ue -ìñinai , ma de’ primi

Ma
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'Magnati , e delle Univerſità più co

ſpicue del Regno , che lo ſcelſero

Patrocinatore de’loro intereſſi; ſe non

ſe dalla' fama della Giuſtizia,`e del

la Prudenza ſua , che ben ſapete

eſſere le due madornaliVirtù,ſenza

' le quali è difficile, che altri com~

metta a chi che ſi foſſe la vita ,

gli averi, i figliuoli, l’onore, e

tutti gli affari ſuoi~ propri ; niuno

.ſtimando ſicuro il concorſo di una

ſola delle due diviſate Virtù, e maſ

ſime’ della Prudenza ſcompagnata

dalla Giuſtizia, ch’è quella,che ci

concilia l’altrui fiducia;e che,nel

la neceſſità di ſcerre tra due, che

diviſe le poſſedeſſero,a chi abban

donare la condotta de’ noſtri piati,

.farebbe preporre il ſuo poſſeſſore,

che,ſenza la Prudenza, intero ri

tiene il credito , laddove il ſolo

Prudente, ſenza la Giuſtizia, di

Vle*

 



 

viene odioſo e ſOſpetto." _'

Ma con quanto vantaggio de’lo

ro_ affari aveſſero eletto Patrocinatoó’f

re-,nella ſua verde fiorita età,Gio—

ſeppe Aurelio diGennaro come pri

ma ſi diede` alla Forenſe Giuriſpru

denza, dOpo averla gustata ne’Fon

ti del Romano Diritto, dove ricer

cò il fondamento e lo ſpirito delle .

Leggi nelle Sentenze degli antichi

Giuriſconſulti;e quanta gloria ſi ai'

Veſſe Egli, nel nuovo Campo, gua

dagnata, iniuna Stagione ricchiſſi

ma di V—alentuomini in ;ogni genere

della più ſcelta Letteratura,che 'di-ñ

rigevano ilnostro Foro ſotto la`Pre

ſidenza del Chiaristimo Gaetano Ar

gento; non occorre ricordarlo qu‘i

a voi ,, dottistimi’ Aſcoltatori, che

Vivuti lungamente conEſſolui , ſen-'

tiste la forza della ſua trionfatrice

Eloqüenza, e ammiraste la *profo‘n-ñ

a G da '



dei cognizione, ch’ Egli ebbe delle

Leggi, che s’ingegnò. temperare con

gli uſi patrii,e con i principi del

la Equità,n0n mai ſeguendo la cie

Ca ſcorta de’ loro Interpetri . Me

moriale perpetuo di ciò, ch’io dico,

ſaranno le tante ſue- pubbliche Al
_ legazìoni,ſiche per le varie graviſ

- ſìme Cauſe de’ privati, e del pub

blico,che~ alla ſua Sapienza,e pro

bità furono raccomandate, dovette
Egli ſcrivere. ` ' i

Ora in mezzo alle importune a

zioni d'el noſtro Foro , alle. ² quali

chiamavanlo poco men, che gli uni~

verſali biſOgni,Come prima ſiſPar

ſe il grido del ſuo valore , che ſi

ſparſe ſubito , che comparve ne’

Tribunali, e alla preſenza de’Ma
giſtratiſi,a guiſa di un nuovo Sole

della Civil-e Prudenza;ognuno cre

duto lo avrebbe diſtratto dai più

‘ ‘ fa
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familiari ſuoi dole’i studjze-contizn
to il Pubblico del gran benefiſſzio ,

che ritraeva dalla ſua opera nel

conſigliarc, e nel difendere le ſue

Cauſe, altro profitto non avrebbe, -

nè pur penſato,non che oſato,do~

verne trarre. Nè diverſamente do

veva avvenire,ſu l’ordinaria facol

tà delle Anime men volgari ragio

nando , o penſando . Che ſe così

non avvenne , e , fortunatamente

per noi, ſuperò l’inclito Gioſeppe

Aurelio "di vGennaro i voti, e l’e

ſpettazioni comuni,fu in parte ef

fetto dellaProvvidenza divina, che

di più fina e forte tempra, e di

fecondità ineſausta formò la ſua, cui

diede propor‘zionata corriſpondenza

di fibra al moto del ſuo penſare

vivace; e in parte del' buon uſo,

che tempestivamente de’dívini doni

Egli fece , per riempierſi’la Mente-*di

G a lu
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ltimi a vantaggio deI’la Civile non

meno, che della Criſtiana Società.

Non contento Egli dunque de’tan

ti- ſervigj, che alla Patria, e ai

ſuoi Concittadini rendeva con la

nobile profeſſione di Avvocato, nell’

atto ſteſſo, che con lode ineffabile

l’eſercitava, in mezzo alle agitazioſi

ni Forenfi, quafi preſago di dover

ti mancare il ſuo Patrocin’iO,Vaga,

Regale Città di Napoli,meditò una

INSTITUZIONE di Avvocaria ; nella

quale buonamente ſul modello, che

da Lui fortunatamente ne aveſti, s’

ingegnò l’Anima inſtancabile a-l tuo

pro-fitto, di formarti tanti perfetti

Avvocati, che ti aveſſero compen

ſata la perdita, ch’eri vicina a fa

re di Lui. .

Ma penſate Voi , ſe un Valen

tuomo della condizione finor de

ſcritta,che prima di comparire nel

Fo

 



  

Foro , aveva ſparſa glorioſa fairia

di rara univerſale Sapienza fin di

là da’ mari, e da’ monti, per mez—

rzo delle due nobilistime facoltà Poe

tica , ed Oratoria, che ſono della

Sapienza le fide compagne e mini

stre; e che , comparſo appena nel

Foro nostro,divenne obbietto della

Comune ammirazione e stupore; pen

ſate , dico , ſe così fatto Sapiente

poteva~ tenerſi naſcosto agli occhi

ſempre aperti dell’ Augusto CARLO

BORBONE nostro Vigilantiſſimo Prin

cipe, intento ſempre a felicitare i

ſuoi popoli. Eh, che lo steſſo det

tato di Natura, che aveva moſſi. i

privati ad intereſſarlo ne’loro affari,

moſſe eziand‘ro la vigilanza del Sa

pientistimo Monarca ſoprallodato,

a volerlo a parte del ſuo gOvernO

nell’ amministrazione della Giusti

zia , e‘nella Custodia delle Leggi,

fa
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fasdendólo da prima Giudice del

la Gran COrte Vicaria ; nel qual

Magiſtrato fu anche piacere di chi

lo aveva perduto Avvocato, il ve

derlOſi coſtituito vindice delle pro

pie ragioni’. . '

Deh foſſe così fatta Epoca della

ſua vit'a,cOme accreſcitiva di eſter

na gloria a Lui , e compenſatrice

della perdita, che facevano i ſuOi

Clientoli , ugualmente~ deſtra per

me, che ne ſto recitando l’Elogio;

che avendo in fino ad ora,per una

via facile, piana, e veramente re—

gale, tenuto ſpedito il ſuo corſo,

non ſo oramai qual ordine tenere

di ragionare, o donde cominciare,

e dove finire l’Orazione: tanta è

la copia, non dico già delle coſe,

ma de’ miracoli, che tutti inſieme

per la mente mi corrono , e mi

confondono. E` il Magiſtrato della

A v1



 

ViCaria di Napoli il più anticossdi

tutti i Tribunali Collegiati del no

stro Regno, che fu non ſolamente

ſupremogià tempo,ma in miglior

forma ridotto da Carlo I.d’Angiò,

decorato eziandlo- della ReggenZa

de’primogeniti Regali Principi. Ota

a questo celeberrimo Magistrato ,

quantunque ſotto il governo de’

Principi Aragoneſi, e ſucceſſivamen

te degli Austriaci , e de’ Borboni ,

foffe stata tolta la prerogativa an

tica di preminenza,con la creazio

ne di più tribunali l’uno all’altro ſo

stituitizpure rimaſe ſempre la steſ

ſa inſpezione ſopra tutti gli affari

della Capitale , e del Regno , con

la riſpettabiliſſlma autorità ordina

ria di avocare a ſe le Cauſe delle

altre Corti Locali, Provinciali, e

Baronali di eſſo. Quale e quanta

richiedaſi per tutto ciò applicazio.

ne,
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'nei, ſtudio , ſpedite'zZa 'di fare ,'e pre

ſenza ‘di ſpirito in 'ciaſcuno de’Giu
ì dici, de’quali così fatto Magiſtrato è

compoſto , per non ingannarſi ,nè far

ſi ingannare nella innumerabile mol

titudine di negozi, che dee per lo

più fpedir ſu due piedi '; e quanta

fermezza di mente debba egi ave

re , per non iſmarrirſi,nè diſtrarſl

in mezzo al tumulto della gente

d’ ogni ordine e condizione, che

indiſcretamente talvolta, nella Ca

ſa , e nel Foro gli ſi' affollano in

torno ; ognun di 'voi , confiderati

Uditori, già di facile lO compren

de', per temere , che aveſſero do

vuto tacere ;le ſue lettere,e le fue

Muſe , richiedenti ſilenzio , ozio ,

pace,e tranquillità di corpo, e di

ſpirito . E pure non fu così ,- che .

anzi, .con un nuovo luminoſo' at—

teſtato della fiducia,che aveva nel—

la

 



la ſua abilità, 'e dottrina il' prcsfvñ*

Videntiſſimo CARLO BORBONE Giusti

niano de’ nostri tempi, che inteſe

- troppo bene a fondo , la ſicurezza

dello Stato dipendere ugualmente

dal terrorÎdelle arme,che dalla giu

stizia delle Leggi; tra molti altri

SapientiſIimi Giuriſconſulti, e To

gati, per nuova Giunta all’enor’me

.detta-ta, preposto Triboniano novel

lo, ma più ſincero, alla Compila

zione delle Leggi del Regno, vnon

mai più dottamente ,,nè con più

dolcezza parlarono . .

ñ E quando. ſu, che il prodigioſo

ingegno_di Gioſeppe Aurelio di Gen

naro lavorò il ſuo Avvocato ſen

za difetti,che aveva già diſegnato,

affine di perpetuarci il benefizio

della ſua Avvocaria , ſul cui mo—

dello al Vivo lo ci dipinſe, ſe non

ſe mentre, ne’ due_ ſoprannotati-` l,a-®‘

. . H ñ bo-g_
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bdriofiſſlmi'impieghi 'er’a tutto oc

cupato? E allora eziandìo ſu, che,

fermo Egli nella ſua approvatiſſima

Maſſima ſopra la neceſſaria unione

della più perfetta Morale alla dot

trina , con la quale, da privato , m0—

derò i’ innocente ſua vita, e ſenza

la quale credette Egli ſempre, che

privo l’Uomo della dottrina,o~ del

buon coſtume, cOn .una ſola delle

due coſe,niente foſſe diſſimigliante

dalla condizione *di un 'loſco, che

avendo un grande ſconcio e detri

mento, allora non er tanto ſente

maggiore la* ſua diſgrazia e turpi

tudine , quando vede , O e vedute
dagli altri; ſtimandoſi così fatta u_

nione più neceſſaria ne’ Magiſtrati,

per mezzo della più familiare ſua

Facoltà., di quella; dico, che proñ

piamente 'è miniſtra della Filoſofia

de’coſtumi,ci deſcriſſe elegantemen

te
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te,in più Poemi,i doveri più

nuti,e le più ſacre funzioni di chi

è nel Ministerio -delle Leggi,onel

Sacerdozio. del Principato: ne rego

lò la condotta in mezzo alla indi

ſpenſabile neceſſità di‘dover tratta

re indifferentemente con tutti, e

di non potere á tutti piacere s ne

'pre-feriffe maestrevolmente , niente

studiato, il contegno; ne additò il

freno nella Magnanimità diſprez

Zatrice di tutti i pericoli,che pO

teſſero alienarlo dalla Giustiziame

manifestò la ſcorta nella dirittura

di una Mente ſaggia e diſcreta; ne

ſuggeri gli aiuti nella perizia delle

Lingue,e nello studio di quelle Ar

.ti,che ſi chiamano liberali ,* ne ſco

prì il fondamento nella Scienza del

le Civili,e delle Eccleſiastiche Leg

gi;ne circonſcriſſe 'la decenza nella

probità e nella ſerietà de’ costurrii;

H 2 -e -
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e finalmente ne diſtruſſe gli OſtàCOè'

li, con la prefiſſa contentatura del

'neceſſario decente mantenimento,

ritagliato il luſſo, e la fuperfluità

d’ogni coſa . Tanto Egli meditò,

tanto fece tra le moleſte tumultua—

rie occupazioni del Giudicato , e tra

le gravi cure .della Compilazione

del" Codice Carolino : e, ,ciocche

lo rendè veramente ammirabile 'e

ſingolare,ſenza punto fcemare l’at

tenzione al diſimpegno delle due

graviſſime Cariche: nell’amminiſtra—

zione delle quali fu cosi fattamen—

te ſpedito, e, per Ia ſua indicibile

fpeditezza , il pubblico sì ben ſer

vito, che gli univerſali voti lO a

vrebbero voluto perpetuato Giudi-.

ce di Vicaria ,il Magiſtrato della

quale, tranquillo, ſopra il ſuo ze

lo, e perizia , ripoſava.

Ma non lO conſentirono il biſo~

gno
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gno dello Stato , al cui ſervigio

debbono principalmente impiegarſi:

iſudditi, che più vagliono; nè la
provvidaſſ vigilanza 'del Monarca

CattOlico, che avendone adocchia

ta l’ abilità' ſorprendente, lo volle

più da vicino in‘ quel-*Tribunale

Supremo del Regno,che regola gli

affari più importanti* della interio—

re diſciplina dello Stato non meno,

che i più'difficili e dilicati negozi

esterni, e maſſime quelli, che poſ—

ſono conciliare,oì rompere la con

~cordia tra il Sacerdozio , e l’ Im

perio . Di un Tribunale eosi_ fatto,

composto de’ Ministri più anziani,
e più dotti nella univerſale Scien-ì`

za del Diritto pubblico, Civile, e

Canonico, fu fatto duane Segre

tario dal prefato ſaPientiſIimo Prin-_

Cipe Gioſeppe Aurelio di Gennaro:

e con quanto ſollievo di un tal

Ma
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Magiſtrato , ton ñquanto "profitto

del'. Pubblico , con 'quanto decoro

del "Principato in "Una. Stagione difè

ficiliſſlma Per le guerre esterne , e

per le interne controverſie di mal

inteſo governo’ di Religione, nOn ci

fa meſtieri ~di .qu‘iricord'are,ſe ſap

piamo le ſoddisfazioni e le appro

vazioni Regalió nella non molto do—

po ſeguita ſua creazione' in Conſi—

gliere del—Sacro Cnnſiglio di Sanñ.

ta *Chiara . -

E qui, ſe non ci rimaneſſe da

aggiugnere, che gli argomenti po

steriori di ſtima,che per Lui—mo

ſtrò di avere la Maestà dell’Augu

ſto CARLO ſucceduto allaÈMonarchia

delle Spagne, e_ la continovazionez

della ſua Regalo beneficenza nelca

ricarlo de’più 'difficili impieghi, ſi—

no a che laſciò il governo di 'que

ſti feliciſſìmi- Regni~ all’ amabil Pu-g

l’1 L*

 



‘GP'ILLO, che ci fa ſperare’ perpetuza—

ta la n‘ostra felicità; -basterebſibe il

ſolo accennare,che ſucceſſlvarnent‘e

commiſegli il Magístero delia Giu

riſprudenzafeudale nella noſh-a ri

ſpettabióliílìma Univerſità 5‘ che lo

aggregò al Magistrato Supremo del

Commercio,-dch aveſſe potuto ‘dae- `

re a moſtra alle Nazioni -flrahierè

ancora la ſua‘ profónda ‘cogniziène

del Diritto Pubblico 5 è che_ án fine

lo aveva adocchiato pe;~` ſuo Miniñ

{tro e Segretario. di Sta-'Yo‘ 'er gli

Emidìastíci affari, ſetzondocì è “non

voigare ne corſe la_ Voce , ` ‘unita a

quella de’naturali motivi delle; ſue

ultime pericoloſe infermità, che

privarono lo Stato,ed il *Pubblico

dei banali-zio della ſua 'opera , in"

quella,e in altre Garith più ami;

nenti, che di ficuro avrebbe" occu

pato . Tanto ſolo, basterebbe accen

nare
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nare,1o ridico, per compiere ll ſuo

luminoſiffimo Elogio,e per dar fi

ne alla nostra oramai troppo lun

ga Orazione . Ma come ſare , ſe

traſportato ſempre più il ſuo in

gegno miracoloſo dalla propia ro

bustezza, che niente ſcemava ,del

ſuo vigore nel conſumare‘, che gli

faceva il corpo;_e ſpinto eziandìo

dal deſiderio di giovare il, Pubbli

co , che ſempre ebbe ardente; tan

te_ aggiunſe nuove volontarie fati

che alle neceſſarie per lo diſimpe

gno 'difficile di tante Cariche,eco

s`1 copioſe utili produzioni 'alle pri

me ,A che ci fa .ſembraredi 1,eſſere

per ancora nelle radici del monte,

lontani dalla ſua cima; e di avere

ſolcato appena un braccio di ma

re,laſciato un Oceano vasto e pro

fondo P_

Dio buono; grande, e mirabile

nelle'

__ ,in-...— ,___.ño`_` ...—
*A .1J
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'nelle Opere tutte della tua' mani),

?ma ſoprattutto nella più pregiata

dell’Uomo! E non ſu tra le tante

Cariche ſopracçennate,che Gioſep

pe Aurelio di Gennaro ci diede la

ſua Giunta alla Repubblica de’Giu—

-riſconſulti nelle Autunnali Ferie;

con le quali, a maggior chiarezza

nella intelligenza delle Romane Leg

gi, ne dichiarò le Regole, che ne

ſono un estratto,e le ristringono’in

brevi Sentenze? E in eſſe,con la dol

cezza della Poesia, con la gravità

delle Sentenze,con la curioſità d’in

gegnoſa favola, e con la moltipli—

ce erudizione,inflitu`1 la gioventù,

che s’incammina per l’ Avvocarìa;

ſicchè tutto il Diritto in riſtretti.

confini veggendo,più breve e ſpe

dita trovi la Via di correrlo inte—

ramente. Non ſu allora, che in

.tutti i prefati impieghi diverſamen

_ I te
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.te occupato,'ad illustrare il Diritto

_Feudale,la cui Scienza, per la no

biltà del ſubbiettomoncede a ve

ñruna delle tante Diſcipline infiitui

te a preſidio della umana ſocietà,

e per l’utile,`che la Repubblica ne

ricava,ſovranza a molte; rinvergò

.l’origine vera‘de’Feudi, e nella ne

ceffità della loro conceffionc,`_la ra

gione e le _Leggi di poſſedergli ,-_in una

lunga e dotata Orazionc iniziale, che

recitò,preſenti _gliOttimatL-il Mi

nistero , e una gran frequenza di

popolo , nel primo, imprenderne il

Pubblico Mag-isterio. commeſſoin ?

Non ſu allora,che a dare ai ſuoi Na

zionali una idea del-l’ alto penſare

.de’ più antichi Romani , ci diede

ſcritta nel Volgar nostro quella steſ

ſa l'oro Legislaz'ionez, che *a benefi

Zio ,di tutte le altre. NaziOni pub~

blicò Latina‘ nella 'ſua Repubblica

de’

ll²
_4« w'w‘* —————-, -



d‘e’ Leggifli.; e“ ad eſſa aggiunſe 7lo

ſpirito di Sa lenza‘, che. ia. dettò ,

onde alla fia‘ ilirà, alla gloria, alE
utile. dello Stato `, _cſiontemperare maez

flrevolmente gl’ intereſſi ,. e le paſ—

ſioni de’ Cittadini? Non fu allo*

ra , che ſeguendo l’ iſtinto , e' i

principi della generale Società del

genere Umano , i cui legami ſono

la ragione, e .la parola, che ha ’co

muni, li mostrò faciliflimo a con

tentare la celebre Univerſità di'Ber—

na , .ricambiandol'a con uſura del

grande onore, ehe gli. fece, di cac-`

crare ſotto la riſpettabile protezio

ne del Nome ſuo il primo Tomo

della utilifflma Collezione de’ più

ſcelti Opuſcoli di univerſale Giu—

riſprudenza ;nella dottiffima Diſſer—

tazione Epistolare, che. ie mandò,

ſopra l’ origine, il progreſſo, e le

varie Vicende della, Sapienza, e di

. I 2 tut
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tuttè le` liberali Arti? tacendo `q`u`r

le innumerabili 'Conſulte , e ,i Pa-l

reri, che `~da diverſe Parti di Euro?

pa, e da Sovrani Principi ancora,

ſopra graviſſlme Controverſi'e , co—

, me alpiù' riputato Sapiente,ad ora

ad ora gli furono chieſti. E allora

finalmente fu, che. meditò, e diſe

gnò eziandlo i tanti altri Trattati,

e per la continovazione degl’impa

reggiabili Ragionamenti ſu la Po

litica della Giuriſprudenza Roma

na; e ſÒpra il Libro diGroz’io del

la Equità ;e ſopra il bene invidia-.

bile della Pace, che non ebbe Egli

tempo di compiere, e de’quali ac-`

c'efo e vivo ne laſciò a “'n01,qu’an

to' fenſibiliffimo `, il‘ tormento .del

Deſiderio. ’ '

Tanto fece, e tanto meditò l’A

nima veramente prodigiofa dell’im
mortalev Gioſeppe: Aurelio- di Gen

naro

_o _ó 15A ,4, ..r—›;fñ;~. f“ `Î".`»Ã\~g‘_ófl j:

 

 



. . , . óñaroſiper diſciplinare'i ſuoi N2212

_nali non meno, che i~ popoli delle

più rimote Regioni; appreſſo i quali:

immortali ed eterni, col ſuo chia

riſſlmo Nome , 'Vivcranno operoſi

ſempre i ſuoi Studi ne’tanti utiliſ

ſimi Libri; che ſiccome vivo Egli

eſſendo, formarono tanti Savi Cit—

tadini a gloria e profitto .delle lo—

ro Repubbliche, così non mai ri

finiranno di produrre i medeſimi

vantaggioſi effetti in tutto ciò,che

`concerne le Leggi, i costumi,e la

condotta della lor vita . Ma cioc

chè tra le tante meditazionie pro—

duzioni della ineſausta ſua Mente,

più ammirabile e ſingolare divenne

in Lui, ſu l’amica confederazione

del penſare e del farm/nello steſſo

grado di *perfezione , ſenza che l’

una coſa aveſſe, non dico Viziata,

ma per poco ritardata l’altra: - i

ma
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manierachè gli ~er`a così facile il

paſſare, dalle occupazioni de’ tanti

ſuoi Ministeri,alla contemplazione

de’ familiari ſuoi í’tudj, e di ricapo

da queſta a quelle , che ſembrava~

divenuto un Angiolo , fcevero del

corpo-rale impaccio, operare inte-n

dendo, e Volendo, ſenza durar fa—

tica. Aſsiduo in Caſa ad udire gl’

informi, frequente ne’Tribunali al

Ia ſpedizion delle Canſe,›-da per

tutto attento ad *eſaminare i Pro

ceſsi*, era lo steſſo per Lui tutto

ciò , che ad un- fanale rivolgerlo

dove‘l’ altrui biſogno il richiegga,

e rimanere quindi tutto lume per.

ſe, e da impiegaríi eziandìoinal

tr’ufi. E da vero fanale della Giu—

riſprudenza -voi _ tutti lo z vedeste , e

l'udifle ſpargere nel Foro, etra le ,

‘domeſtiche-"mura raggi di Giusti—

zia,e di' Sapienza Civile, non mai

ſcr

f/

ñ- _IMS-‘LT‘ .rwzcad’ó’ñ- .-_. 7
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ſervrlmente interpetrando le Leggi.,

non inai ciecamente .uſandone il

freno,non: mai indiſcretamente ap

plicandole a tutti. i caſi dal Legis

latore non preveduti ; ma 'ſeguen

done lo ſpirito., e .la ragione,~ on

de furono animate, maestrevolmen

te restrignendole, ampliandole, dis

chiarandole ., con la ſcorta .della

Prudenza, .e .della Equità . `

ñ. Ma che ſono le riferite , anco*

rachè grandi,-e. preclare coſe, ſe ſi

paragoneranno con .la Dottrina de’

ſuoicoſ’tumi? Tutti. coloro ,, che

ſperimentarono la ſua Virtù , ten‘

gono per cantaſavola iMinoſſl, e

iñ Radamanti, che i Greci stimaro—

no degni di eſſere .collocati ne’pra—

ti ſparſi di ,asſodirllo., e ne’ Campi

Eliſi. Tra gli ſtudi ſuoi… così Pro
fondi, :e le s`1…aſſ1due Meditazioni,ì_

che fogliono- rendere agli uomini,

che
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che ſon da meno , faſtidioſo l’ac— ~

ceſſoì di chiunque fi accosti loro

eziandio per oſſequiargli , Egli’ ſ1

trovava trattabile, facile, placido,

e diſpostiſſlmo ad intereſſarſi per

quanti lo aveſſero chiesto dell’opra

ſua: che fu effetto della medeſima

facilità acquiſtata di paſſare dall’a

zione alla contemplazione' ſenza fa

tica,e per puro abito di dottrina;

onde naſceva eziandìo' la ſua

condità nella converſazione,la ſua

grazia nel ~novellare ,, la ſua lepia

dezza .ed arguzia nello ſcherzare .

Nella ſerietà e nella gravità del*

ſuo penſare,e del ſuo operare,cl1e

avrebbe renduto ogni altro ſdegno

ſo di accomunarfi indiſtintamente

con tutti , e aggrottato` di ciglia;

Egli tutto degnazione, e tollerante'

‘_le imperfezioni degli altri, ammet-ì

teva tutti, nonv diſcacciava veru-no,

ma

gio— `



ina non tutti della ſua c~onfideriza

,degnava. Umanità, che voi ſape

te eſſere stata malignata da molti,

che tollerando acerbiſſimamente l’

eſſere' vantaggiati da Lui nella glo

ria, ciocchè ſempre ſi vergognaro—

no di confeſſare,vollero confonder

la con la rilaſſatezza di diſciplina:

e che, fermo il Valentuomo nella

Sa ienza delle fue Maſſime, ſeppe

diſprezzare da generoſo, come co

loro,‘_.che con uguale facilità chia

merebbero temerario il forte, ti

. mido-il. prudente, inumano e zoti

co il temperante , aſpro e contu-.

mace chi è giuſto ;ignorando buo

namente , che i_ vizzi fieno confi

nanti alle Virtù,che ſono mezzane

tra Cſſl; e che nulla `ſia più facile,

come il giudicarfi una .coſa tutt’al

tro da ciò, che farà-in effetto, da chi

non ha ſcienza e cognizione piena

K di
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Cll eſſa .‘In mezzo alle 'clamoroſe

acclamazioni ed applauſi , che' da

tutte le Nazioni' più culte,con ra

ro eſempio,Vivente Egli,facevanſi

alla ſua varia copioſa Dottrina, che

avrebbero levato ogni altro in giu

ſta-ſuperbia di ſe ſteſſo, e fattolo

inorgogliare ſopra‘ il rimanente de

gli Uomini; Egli umilifiimo in tan

ta gloria, e tutto modeſto nel ſuo

contegno, era anche Profuſo loda

tore 'delle altrui, quantunque me

diocri letterarie fatiche ,quanto

parco nel parlar delle ſue: e lon

taniſſimo dall’invidiare la gloria de

gli Scrittori ſuoi contemporanei,

eragli a cuore la ſola emulazione

de’ loro studj , per i quali il ſuo

aringo, e la punta, ‘in cui ~ſoleVa

entrare , non era' già chi vinceſſe

la mano, o guadagnaſſe primato ,

ma il rubare agli-altri le moſſe,per

dar
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darlo “indifferentemente ad o’gnuiſo, -` i

zriputando propia la— gloria. altrui ,

-folo che ſi promoveſſero le Virtù, . .

e le Scienze, che unicamente, per _ ñ' *LT

comun bene, Egli amava: e dalla ' '

forza di così fatta gentil modestia,

fostenuta dal ſuo profondo ſapere,

dalla o‘pinione della ſua pr-obità,e

dalla robustezza della ſua Eloquenh

za, è da credere , che i ſuoi CÒl— -

leghi, nel giudicare , che facevan

le Cauſe, foſſero dolcemente tirati

a ſeguire il ſuo voto,come per lo

più avveniva . E finalmente ,, tra

tanti mezzi di oneſtamente lucrare,

parte con i ſuoi Conſigli, e parte

con _le tante ſue Opere , che per

altri ſarebbero ſiate doviziofe vene

d" immenſi teſori ,contento Egli del

neCeſſario men che decente mante—

nimento della ſua Caſa , che V0i

tutti ſapete nuda di mobili e fui)

, K 2 pel
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pellettili , tutto ſacrificò alla uma

nità , e alla gloria ; che ſola ha

làſCiata ai ſuoi figliuoli, e alla fa—

miglia . Eredità per altro riputata

ſempre da’ Savi la migliore di quan—

te aveſſe potuto laſciarne loro in

ricchezze, e poderi . ~

Ora per le tante Virtù,che,imi~

tando i-pittori , abbiamo per via

di ſcorci ritratte,affine di propor

zionare un gigante alla brevità dell’

'Orazione;e per le tante altre,che

come neceſſarie compagne delle ac

cennare , ſ1 ſono da noi taciute ,

perchè preſunte; come per la Re:

ligione verſo Dio, de’ cui riti ſo

leva fare il ſuo più caro diverti

mento ; e per- _l’ oſſervanza e fede

verſo gli Amici, che steſe fin do

po la `loro morte; rendutoſi vene

rabile atutti,come ammirabile era

già divenuto per la eſtenſione della

ſua

  



ſua dottrina; per la felicità del ſſio

penſare; per la facilità del 'parlare I

e dello ſcrivere perfettamente nu

meroſo, e ſciolto, nel nostro vol

gare non meno,che nel latino; per

le continuate fue fatiche a benefi

zio del pub-blico,e per la non mai
interrotta unione ſſdi contemplare ,

e di affaticarſiñ a profitto della. no

stra Umanità ; che altro rimane a

noi da fare, o da ſperare per Lui,

ſe non ſe,fiſſe conſervando nel cuo

re le fue tante beneficenze, ricamñ.

biarlo nella ſua Famiglia, e ne’Fi—r

gli, ne’quali ſopravvive la più ca

ra parte di Lui, e che il ſolo eſſe

re parte,ſua rende pregiabiliflimi :/

. e`ficuri della beata vita, e dell’ e

terna ſalute , che a Lui è da cre

dere felicemente toccata , ſe vivo

ritrovò quella Sapienza , con la

quale è conſuſa‘nelle divine Scrit—

ture



. s ‘ . *

ttire ,e alla 'quale fu divinamente

promeſſa; ,intercedergli, con la Cri-fl

ſtiana preghiera, il perdono di quelñ

le colpe, che per umana fragilità,

aveſſe potuto commettere?

Voi intanto , venerabili Sacerdo

ti, che la' incruenta divina_ Vitti

ma, al diſegnato nopo, immolate;

e al cui ſpirito tutti noi uniti,vo

flri cooperatori alla eſpiazione ſua,

coſpiriamo;deh voi avvalorate con

le vostre , le preci di tutto questo

religioſo Uditorio , ed implorate

all’immortale Defunto,mercè i me.

‘riti della nostra grazioſa Redenzio
ſine, l’eterna pace e ripoſo,che tut_

ti noi.aſPettiamo: Diceva.

335505"
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